	IN CASO DI LICENZIAMENTO ILLEGITTIMO L'INCORPORAZIONE DELLA SOCIETA' DATRICE DI LAVORO NON ESCLUDE LA POSSIBILITA' CHE SIA ORDINATA LA REINTEGRAZIONE - In base all'art. 18 St. Lav. (Cassazione Sezione Lavoro n. 19000 del 2 settembre 2010, Pres. e Rel. Foglia). 


	


Mara D., dipendente della società Conad con qualifica impiegatizia è stata licenziata con l'addebito di varie inadempienze. Ella ha impugnato il licenziamento davanti al Tribunale di Teramo contestandone la motivazione. Il Tribunale ha dichiarato l'illegittimità del licenziamento ma ha escluso la possibilità di ordinare la reintegrazione nel posto di lavoro in quanto l'impiegata non aveva provato che la datrice di lavoro avesse oltre 15 dipendenti. Pertanto in applicazione della legge n. 604/66 ha condannato la convenuta a riassumere la dipendente o in alternativa a risarcire i danni sofferti dalla medesima in conseguenza del licenziamento, oltre a versarle una indennità pari a sei mensilità dell'ultima retribuzione globale di fatto. Durante il giudizio di appello, davanti alla Corte dell'Aquila  la Conad ha subito una fusione essendo stata incorporata da altra società. La Corte dell'Aquila ha confermato la pronuncia di illegittimità del licenziamento ed ha ritenuto applicabile l'art. 18 St. Lav. rilevando che l'azienda non aveva provato di avere alle sue dipendenze meno di 15 lavoratori; tuttavia si è limitata a condannare la società al pagamento di tredici mensilità dell'ultima retribuzione a titolo di risarcimento del danno, ed ha escluso di potere ordinare la reintegrazione nel posto di lavoro osservando che la Conad doveva ritenersi estinta in quanto incorporata da altra società. La lavoratrice ha proposto ricorso per cassazione censurando la decisione della Corte abruzzese per vizi di motivazione e violazione di legge ed in particolare per avere ritenuto impossibile la reintegrazione solo per effetto della intervenuta incorporazione della Conad in altro soggetto. 

La Suprema Corte (Sezione Lavoro n. 19000 del 2 settembre 2010, Pres. e Rel. Foglia) ha accolto il ricorso. La fusione della società mediante incorporazione di cui agli artt. 2501 e 2504 bis cod. civ. - ha affermato la Corte - richiamando la sentenza delle Sezioni Unite n. 2637/2006, non determina sempre l'estinzione della società incorporata, nè crea un nuovo soggetto di diritto nell'ipotesi di fusione paritaria; in particolare va rilevato che nell'ipotesi di incorporazione di società ricorre la fattispecie del trasferimento di azienda ex art. 2112 cod. civ. tutte le volte in cui l'intera impresa, o un ramo di essa, viene trasferita ad altro soggetto (cessionario) in presenza delle condizioni ampiamente esaminate dalla più recente giurisprudenza di legittimità, anche sulla base della normativa comunitaria (direttiva n. 77/187/CEE e successive edizioni). La Suprema Corte ha cassato la decisione impugnata rinviando la causa, per nuovo esame, alla Corte di Appello di Perugia. 

